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Alle ore 15.45 locali (14.45 ora di Roma), il Santo Padre Francesco si € trasferito in Piazza della Liberta a
Tallinn. Dopo aver compiuto alcuni giri in papamobile tra i fedeli, il Papa ha presieduto la Celebrazione



Eucaristica (Messa votiva dello Spirito Santo in latino ed estone).

Dopo la proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato 'omelia.

Prima della benedizione finale, Mons. Philippe Jourdan, Amministratore Apostolico di Estonia, ha rivolto al Papa
alcune parole di ringraziamento.

Infine il Santo Padre ha rivolto a tutti i fedeli presenti il Suo Messaggio di ringraziamento e ha impartito la
benedizione finale.

Quindi si & trasferito in auto all’Aeroporto Internazionale di Tallinn per il congedo dall’Estonia.

Pubblichiamo di seguito 'omelia del Papa e il Messaggio di ringraziamento che il Santo Padre ha rivolto ai
presenti al termine della Messa:

Testo in lingua italiana

Ascoltando, nella prima Lettura, I'arrivo del popolo ebraico — gia libero dalla schiavitu d’Egitto — al Monte Sinai
(cfr Es 19,1) € impossibile non pensare a voi come popolo; € impossibile non pensare all’intera nazione
dell’Estonia e a tutti i Paesi Baltici. Come non ricordarvi in quella “rivoluzione cantata”, o in quella catena di due
milioni di persone da qui a Vilnius? Voi conoscete le lotte per la liberta, potete identificarvi con quel popolo. Ci
fara bene, quindi, ascoltare quello che Dio dice a Mose, per capire quello che dice a noi come popolo.

Il popolo che arriva al Sinai € un popolo che ha gia visto 'amore del suo Dio manifestato in miracoli e prodigi; &
un popolo che decide di stringere un patto d’amore perché Dio lo ha gia amato per primo e gli ha manifestato
questo amore. Non & obbligato, Dio lo vuole libero. Quando diciamo che siamo cristiani, quando abbracciamo
uno stile di vita, lo facciamo senza pressioni, senza che questo sia uno scambio in cui noi facciamo qualcosa se
Dio fa qualcosa. Ma, soprattutto, sappiamo che la proposta di Dio non ci toglie nulla, al contrario, porta alla
pienezza, potenzia tutte le aspirazioni dell'uomo. Alcuni si considerano liberi quando vivono senza Dio o separati
da Lui. Non si accorgono che in questo modo viaggiano attraverso questa vita come orfani, senza una casa
dove tornare. «Cessano di essere pellegrini e si trasformano in erranti, che ruotano sempre intorno a sé stessi
senza arrivare da nessuna parte» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 170).

Spetta a noi, come al popolo uscito dall’Egitto, ascoltare e cercare. A volte alcuni pensano che la forza di un
popolo si misuri oggi da altri parametri. C’€ chi parla con un tono piu alto, cosi che parlando sembra piu sicuro —
senza cedimenti o esitazioni —; c’e chi, alle urla, aggiunge minacce di armi, spiegamento di truppe, strategie...
Questo € colui che sembra piu “forte”. Questo perd non & cercare la volonta di Dio, ma un accumulare per
imporsi sulla base dell’avere. Questo atteggiamento nasconde in sé un rifiuto dell’etica e, con essa, di Dio.
Perché I'etica ci mette in relazione con un Dio che si aspetta da noi una risposta libera e impegnata verso gli altri
e verso il nostro ambiente, una risposta che € al di fuori delle categorie del mercato (cfr ibid., 57). Voi non avete
conquistato la vostra liberta per finire schiavi del consumo, dell'individualismo o della sete di potere o di dominio.

Dio conosce i nostri bisogni, quelli che spesso nascondiamo dietro il desiderio di possedere; anche le nostre
insicurezze superate grazie al potere. Quella sete, che abita in ogni cuore umano, Gesu, nel Vangelo che
abbiamo ascoltato, ci incoraggia a superarla nell'incontro con Lui. E Lui che pud saziarci, colmarci con la
pienezza della fecondita della sua acqua, della sua purezza, della sua forza travolgente. La fede € anche
rendersi conto che Egli € vivo e ci ama; che non ci abbandona e, percio, € capace di intervenire
misteriosamente nella nostra storia; Egli trae il bene dal male con la sua potenza e la sua infinita creativita (cfr
ibid., 278).

Nel deserto, il popolo d’Israele cadra nella tentazione di cercare altri dei, di adorare il vitello d’oro, di confidare
nelle proprie forze. Ma Dio lo attrae sempre di nuovo, ed essi ricorderanno cid che hanno ascoltato e veduto
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sulla montagna. Come quel popolo, anche noi sappiamo di essere un popolo “eletto, sacerdotale e santo” (cfr Es
19,6; 1 Pt2,9), € lo Spirito che ci ricorda tutte queste cose (cfr Gv 14,26).

Eletti non significa esclusivi né settari; siamo la piccola porzione che deve far fermentare tutta la massa, che non
si nasconde né si separa, che non si considera migliore o piu pura. L’aquila mette al riparo i suoi aquilotti, li
porta in luoghi scoscesi finché non riescono a cavarsela da soli, ma deve spingerli a uscire da quel posto
tranquillo. Scuote la sua nidiata, porta i suoi piccoli nel vuoto perché mettano alla prova le loro ali; e rimane sotto
di loro per proteggerli, per impedire che si facciano male. Cosi € Dio col suo popolo eletto, lo vuole in “uscita”,
audace nel suo volo e sempre protetto solo da Lui. Dobbiamo vincere la paura e lasciare gli spazi blindati,
perché oggi la maggior parte degli estoni non si riconoscono come credenti.

Uscire come sacerdoti: lo siamo per il Battesimo. Uscire per promuovere la relazione con Dio, per facilitarla, per
favorire un incontro d’amore con Colui che sta gridando: «Venite a me» (Mt 11,28). Abbiamo bisogno di
crescere in uno sguardo di vicinanza per contemplare, commuoverci e fermarci davanti all’altro, ogni volta che
sia necessario. Questa & 'arte dell’'accompagnamento, che si attua con il ritmo salutare della prossimita, con
uno sguardo rispettoso e pieno di compassione che & capace di guarire, di sciogliere nodi e far crescere nella
vita cristiana (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 169).

E infine dare testimonianza di essere un popolo santo. Possiamo cadere nella tentazione di pensare che la
santita sia solo per alcuni. In realta, «tutti siamo chiamati ad essere santi vivendo con amore e offrendo
ciascuno la propria testimonianza nelle occupazioni di ogni giorno, li dove si trova» (Esort. ap. Gaudete et
exsultate, 14). Ma, come 'acqua nel deserto non era un bene personale ma comunitario, come la manna non
poteva essere accumulata perché si sarebbe rovinata, cosi la santita vissuta si espande, scorre, feconda tutto
cio che le sta accanto. Oggi scegliamo di essere santi risanando i margini e le periferie della nostra societa, la
dove il nostro fratello giace e patisce la sua esclusione. Non lasciamo che sia quello che viene dopo di noi a fare
il passo per soccorrerlo, e nemmeno che sia una questione da risolvere da parte delle istituzioni; siamo noi
stessi quelli che fissiamo il nostro sguardo su quel fratello e gli tendiamo la mano per rialzarlo, perché in lui c’'e
l'immagine di Dio, & un fratello redento da Gesu Cristo. Questo significa essere cristiani e la santita vissuta
giorno per giorno (cfr ibid., 98).

Voi avete manifestato nella vostra storia 'orgoglio di essere estoni, lo cantate dicendo: «Sono estone, restero
estone, estone € una cosa bella, siamo estoni». Com’e bello sentirsi parte di un popolo! Com’e bello essere
indipendenti e liberi! Andiamo al monte santo, a quello di Mosé, a quello di Gesu, e chiediamo a Lui — come dice
il motto di questa visita — di risvegliare i nostri cuori, di darci il dono dello Spirito per discernere in ogni momento
della storia come essere liberi, come abbracciare il bene e sentirsi eletti, come lasciare che Dio faccia crescere,
qui Estonia e nel mondo intero, la sua nazione santa, il suo popolo sacerdotale.

[01446-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

En écoutant, dans la premiére lecture, I'arrivée du peuple hébreu — une fois libéré de I'esclavage en Egypte —au
mont Sinai (cf. Ex 19, 1), il estimpossible de ne pas penser a vous en tant que peuple; il est impossible de ne
pas penser a la nation tout entiere de I'Estonie, et a tous les pays baltes. Comment ne pas s’en souvenir, dans
cette «révolution chantée», ou dans cette chaine de 2 millions de personnes d’ici a Vilnius? Vous connaissez les
luttes pour la liberté, vous pouvez vous identifier a ce peuple. Cela nous fera du bien, par conséquent, d’écouter
ce que Dieu dit a Moise afin de comprendre ce qu'il nous dit en tant que peuple.

Le peuple qui arrive au Sinai est un peuple qui a déja vu I'amour de son Dieu manifesté par des miracles et des
prodiges. C’est un peuple qui décide de conclure un pacte d’amour, parce que Dieu I'a déja aimé en premier et
lui a manifesté cet amour. Il n’est pas obligé. Dieu le veut libre. Quand nous disons que nous sommes chrétiens,
quand nous embrassons un style de vie, nous le faisons sans pressions, sans que cela soit un échange dans
lequel nous faisons quelque chose si Dieu fait quelque chose. Mais surtout, nous savons que la proposition de
Dieu ne nous enléve rien, au contraire elle conduit a la plénitude, elle renforce toutes les aspirations de
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’lhomme. Certains se considérent libres lorsqu’ils vivent sans Dieu ou séparés de lui. lls ne se rendent pas
compte que, de cette maniere, ils voyagent dans cette vie comme des orphelins, sans maison ou revenir. «lls
cessent d’étre pélerins et se transforment en errants, qui tournent toujours autour d’eux-mémes sans arriver
nulle part» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, n. 170).

Il nous revient, comme le peuple sorti d’'Egypte, d’écouter et de chercher. Certains pensent parfois que la force
d’un peuple se mesure aujourd’hui par d’autres paramétres. |l y a celui qui parle plus fort, qui parait plus sdr de
lui lorsqu’il parle — sans défaillances ni hésitations -; il y a celui qui ajoute aux cris la menace des armes, le
déploiement de troupes, les stratégies... Celui-la semble le plus «solide». Mais cela, ce n’est pas «chercher» la
volonté de Dieu; c’est accumuler pour s’imposer sur la base de I'avoir. Cette attitude cache en soi un refus de
I'éthique et, avec elle, un refus de Dieu. Parce que I'éthique nous met en relation avec un Dieu qui attend de
nous une réponse libre et engagée avec les autres, et avec notre entourage, une réponse qui se trouve en
dehors des catégories du marché (cf. ibid., n. 57). Vous n’avez pas conquis votre liberté pour finir esclaves du
consumérisme, de l'individualisme ni de la soif du pouvoir ou de la domination.

Dieu connait nos besoins, ceux que nous cachons souvent derriere le désir de posséder; méme nos insécurités
surmontées grace au pouvoir. Cette soif, qui demeure dans tout coeur humain, Jésus, dans I'Evangile que nous
avons entendu, nous encourage a la vaincre par la rencontre avec lui. C’est lui qui peut nous rassasier, nous
combler de la plénitude de la fécondité de son eau, de sa pureté, de sa force irrésistible. La foi, c’est aussi se
rendre compte qu’il est vivant et qu’il nous aime; qu’il ne nous abandonne pas, et qu’il est donc capable
d’intervenir mystérieusement dans notre histoire; il tire le bien du mal par sa puissance et sa créativité infinie (cf.
ibid., n. 278).

Dans le désert, le peuple d’lsraél succombera a la tentation de chercher d’autres dieux, d’adorer le veau d’or, de
se confier a ses propres forces. Mais Dieu I'attire toujours de nouveau, et eux se souviendront de ce qu’ils ont
entendu et vu sur la montagne. Comme ce peuple, nous savons, nous aussi, que nous sommes un peuple «élu,
sacerdotal et saint» (cf. Ex 19, 6; 1P 2, 9), c’est I'Esprit qui nous rappelle toutes ces choses (cf. Jn 14, 26).

Elus ne signifie pas étre les seuls, ou sectaires; nous sommes la petite portion qui doit fermenter toute la masse,
qui ne se cache pas, qui ne se sépare pas, qui ne se considére pas meilleure ni plus pure. L’aigle met a I'abri
ses aiglons, il les conduit en des lieux escarpés tant qu’ils ne parviennent pas a s’en sortir tout seuls, mais il doit
les pousser a sortir de cet endroit tranquille. Il secoue la nichée, conduit ses petits dans le vide pour qu’ils
essayent de voler de leurs propres ailes; et il reste en dessous d’eux pour les protéger, pour qu’ils ne se fassent
pas mal. Dieu fait de méme avec son peuple élu, il le veut «en sortie», audacieux dans son vol et toujours
protégé par lui seul. Nous devons vaincre la peur et abandonner les espaces sécurisés, parce que, aujourd’hui,
le plus grand nombre des Estoniens ne se reconnaissent pas croyants.

Sortir comme des prétres; nous le sommes par le baptéme. Sortir afin de promouvoir la relation avec Dieu, pour
la faciliter, pour favoriser une rencontre d’amour avec celui qui crie: «Venez a moi» (Mt 11, 28). Nous avons
besoin de grandir dans un regard de proximité pour contempler, nous émouvoir et nous arréter devant I'autre,
chaque fois que c’est nécessaire. C’est cela, I'“art de 'accompagnement” qui se réalise au rythme salutaire de
la“proximité”, avec un regard respectueux et plein de compassion qui est en mesure de guérir, de défaire les
nceuds et de faire grandir dans la vie chrétienne (cf. Exhort. ap. Evangelii gaudium, n. 169).

Et donner le témoignage d’étre un peuple saint. Nous pouvons succomber a la tentation de penser que la
sainteté est seulement pour quelques-uns. Cependant, «<nous sommes tous appelés a étre des saints en vivant
avec amour et en offrant un témoignage personnel dans nos occupations quotidiennes, la ou chacun se trouve.»
(Exhort. ap. Gaudete et exsultate, n. 14). Cependant, de méme que I'eau dans le désert n’était pas un bien
personnel mais communautaire, de méme que la manne ne pouvait pas étre accumulée parce qu’elle se gatait,
la sainteté vécue s’étend, coule, féconde tout ce qui lui est proche. Faisons le choix aujourd’hui d’étre des
saints, en assainissant les confins et les périphéries de notre société, la ou notre frére git et souffre de son
exclusion. Ne permettons pas que ce soit celui qui viendra aprés moi qui fera le pas pour lui porter secours, et
qgue ce ne soit pas non plus une question a résoudre par les institutions; c’est nous-mémes qui fixons notre
regard sur ce frére et qui lui tendons la main pour le relever parce que I'image de Dieu est en lui, il est un frere



racheté par Jésus Christ. C’est cela étre chrétien, et la sainteté vécue jour aprés jour (cf. ibid., n. 98).

Vous avez manifesté dans votre histoire la fierté d’étre Estoniens, vous le chantez en disant: «Je suis Estonien,
je resterai Estonien, étre Estonien est une belle chose, nous sommes Estoniens». Comme c’est beau de sentir
gu’on fait partie d’'un peuple, comme c’est beau d’étre indépendants et libres. Allons a la montagne sainte, celle
de Moise, celle de Jésus, et demandons-lui — comme le dit la devise de cette visite — de réveiller nos cceurs, de
nous faire le don de I'Esprit pour discerner a chaque moment de I'histoire comment étre libres, comment
embrasser le bien et se sentir élus, comment permettre a Dieu de faire grandir, ici en Estonie et dans le monde
entier, sa nation sainte, son peuple sacerdotal.

[01446-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

In listening to the first reading, the account of the coming of the Jewish people — now freed from slavery in Egypt
—to Mount Sinai (Ex 19:1), it is impossible not to think of you as a people. It is impossible not to think about the
entire nation of Estonia and all the Baltic States! How can we not think of your part in the Singing Revolution, or
in the human chain of two million people extending from here to Vilnius? You know what it is to struggle for
freedom; you can identify with that people. We would do well, then, to listen to what God says to Moses, in order
to discern what he is saying to us as a people.

The people who came to Mount Sinai had already seen the love of their God expressed in miracles and powerful
signs. They were a people who had entered into a covenant of love, because God loved them first and made his
love known to them. They did not have to do so; God wants our love to be free. When we say that we are
Christians, when we embrace a way of life, we do so without pressure, without it being a kind of trade-off, in
which we remain faithful if God keeps his promise. First, we know that God’s promise does not take anything
away from us; rather, it leads to the fulfilment of all our human aspirations. Some people think they are free
when they live without God or keep him at arm’s length. They do not realize that, in doing so, they pass through
this life as orphans, without a home to return to. “They cease being pilgrims and become drifters, flitting around
themselves and never getting anywhere” (Evangelii Gaudium, 170).

Like the people who came forth from Egypt, we have to listen and seek. These days, we may think that the
strength of a people is measured by other means. Some people speak in a loud voice, full of self-assurance —
with no doubts or hesitation. Others shout and hurl threats about using weapons, deploying troops and
implementing strategies... That way they appear to be stronger. But this is not about “seeking” the will of God,
but about gaining power so as to prevail over others. Underlying this attitude is a rejection of ethics and, as such,
a rejection of God. For ethics leads us to a God who calls for a free and committed response to others and to the
world around us, a response outside the categories of the marketplace (cf. ibid., 57). You did not gain your
freedom in order to end up as slaves of consumerism, individualism or the thirst for power or domination.

God knows our needs, those we often hide behind our desire for possessions. He also knows the insecurities we
try to overcome through power. Jesus, in the Gospel we just heard, encourages us to overcome that thirst within
our hearts by coming to him. He is the one who can give us fulfiiment by the abundance of his living water, his
purity, his irresistible power. Faith means realizing that he is alive and that he loves us; he does not abandon us
and, as a result, he is capable of intervening mysteriously in our history. He brings good out of evil by his power
and his infinite creativity (ibid., 278).

In the desert, the people of Israel were tempted to seek other gods, to worship the golden calf, to trust in their
own strength. But God always called them back to him, and they remembered what they heard and saw on the
mountain. Like that people, we know we are a chosen people, a priestly people, a holy people (cf. Ex 19:6; 1 Pet
2:9). It is the Spirit who reminds us of all these things (cf. Jn 14:26).

Being chosen does not mean being exclusive or sectarian. We are the small portion of yeast that must make the
dough rise; we do not hide or withdraw, or consider ourselves better or purer. The eagle shelters her fledglings,
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carries them to the heights until they can fend for themselves. Then she has to force them to leave those comfort
zones. She shakes their nest, pushes them into the open air where they have to spread their wings, and she
flies beneath them to protect them, to keep them from hurting themselves. This is how God is with his chosen
people; he wants them to “go forth” and fly boldly, knowing that they are always protected by him alone. We
have to leave our fears behind and go forth from our safe places, because today most Estonians do not identify
themselves as believers.

So go out as priests, for that is what we are by baptism. Go out to build relationships with God, to facilitate them,
to encourage a loving encounter with the one who cries out: “Come to me!” (Mt 11:28). We need to be seen as
close to others, capable of contemplation, compassion and willingness to spend time with others, as often as
necessary. This is the “art of accompaniment”. It is carried out with the healing rhythm of “closeness”, with a
respectful and compassionate gaze capable of healing, liberating and encouraging growth in the Christian life
(Evangelii Gaudium, 169).

Bear witness as a holy people. We may be tempted to think that holiness is only for a few. However, “we are all
called to be holy by living our lives with love and by bearing witness in everything we do, wherever we find
ourselves” (Gaudete et Exsultate, 14). But, just as the water in the desert was not a personal but a common
good, just as the manna could not be stored because it spoiled, so a lived holiness expands, overflows and
makes fruitful all that it touches. Today we choose to be saints by shoring up the outskirts and fringes of our
society, wherever our brothers and sisters lie prostrate and experience rejection. We can’t think somebody else
will be the one to stop and help, nor that these are problems to be resolved by institutions. It is up to us to fix our
gaze on those brother and sister and to offer a helping hand, because they bear the image of God, they are our
brothers and sisters, redeemed by Jesus Christ. This is what it is to be a Christian; this is holiness lived on a
day-to-day basis (cf. ibid., 98).

In your history you have shown your pride in being Estonians. You sing it saying: “I am Estonian, | will always be
Estonian, it is good to be Estonian, we are Estonians”. How good it is to feel part of a people; how good it is to
be independent and free. May we go to the holy mountain, to the mountain of Moses, to the mountain of Jesus.
May we ask him - as the motto of this Visit says - to awaken our hearts and to grant us the gift of the Spirit. In
this way, at every moment of history, may we discern how to be free, how to embrace goodness and feel
chosen, and how to let God increase, here in Estonia and in the whole world, his holy nation, his priestly people.

[01446-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Wenn wir in der ersten Lesung von der Ankunft des Volkes Israel — es ist bereits frei von der Knechtschatft in
Agypten — am Berg Sinai héren (vgl. Ex 19,1), kann man nicht umhin, an euch als Volk zu denken; man kann
nicht umhin, an die ganze estnische Nation und an alle baltischen Lander zu denken. Wie solltet ihr euch nicht
an die ,Singende Revolution® erinnern oder an die Menschenkette von zwei Millionen Personen von hier bis
nach Vilnius [,Baltischer Weg“]? Ihr kennt die Kampfe fir die Freiheit und kénnt euch mit diesem Volk
identifizieren. Es wird uns also gut tun zu héren, was Gott dem Mose sagt, um zu verstehen, was er uns als Volk
sagt.

Das Volk, das am Sinai ankommt, ist ein Volk, das schon die Liebe seines Gottes gesehen hat, die sich in
Wundern und machtvollen Taten gezeigt hat; es ist ein Volk, das entscheidet, einen Bund der Liebe zu
schliel3en, da Gott es zuerst geliebt und ihm diese Liebe zum Ausdruck gebracht hat. Es ist nicht gezwungen,
Gott mdchte, dass es frei ist. Wenn wir sagen, dass wir Christen sind, wenn wir einen Lebensstil ergreifen, dann
machen wir es ohne Zwange, es ist kein Tausch, bei dem wir etwas tun, wenn Gott etwas tut. Vor allem aber
wissen wir, dass Gottes Angebot uns nichts nimmt; im Gegenteil, er fihrt uns zur Fille und bestarkt alle
Bestrebungen des Menschen. Einige halten sich fir frei, wenn sie ohne Gott oder von ihm getrennt leben. Sie
merken nicht, dass sie so als Waise durch dieses Leben gehen, ohne ein Zuhause, zu dem sie zurtickkehren
kénnen. »Sie héren auf, Pilger zu sein, und werden zu Umherirrenden, die immer um sich selbst kreisen, ohne
je an ein Ziel zu gelangen« (Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 170).
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Wie beim Volk Israel nach dem Auszug aus Agypten ist es unsere Aufgabe, zu héren und zu suchen. Mitunter
denken einige, dass die Starke eines Volkes heute an anderen Parametern zu messen ist. Der eine spricht mit
lauterer Stimme, sodass er, wenn er spricht, sicherer scheint — ohne Nachgeben und Zégern; der andere flugt
seinen Schreien Drohungen mit Waffengewalt, Truppenaufgeboten, Strategien hinzu ... Dieser scheint dann
Lunerschutterlicher®. Doch das heif3t nicht, Gottes Willen zu ,suchen®, sondern ,anzuhaufen®, um sich auf der
Grundlage des Habens durchzusetzen. Diese Haltung birgt in sich eine Ablehnung der Ethik und damit Gottes
selbst. Die Ethik stellt uns namlich in Beziehung mit einem Gott, der von uns eine freie und verbindliche Antwort
erwartet im Hinblick auf die anderen und auf unsere Umwelt, eine Antwort, die au3erhalb der Kategorien des
Marktes steht (vgl. ebd., 57). Ihr habt nicht eure Freiheit erlangt, um dann als Sklaven des Konsums, des
Individualismus, des Machthungers oder der Herrschsucht zu enden.

Gott weild, was wir brauchen; er kennt unsere Bedurfnisse, die wir oft hinter dem Wunsch nach Besitz
verbergen, und auch unsere Unsicherheiten, die wir durch Gewalt besiegt haben. Im Evangelium, das wir gehort
haben, 1&dt uns Jesus ein, den Durst, der in jedem Menschenherzen wohnt, durch die Begegnung mit ihm zu
Uberwinden. Denn er kann uns sattigen, uns mit der Fllle der besonderen Fruchtbarkeit seines Wassers, seiner
Reinheit, seiner Uberwaltigenden Kraft erfillen. Glaube heillt auch, sich bewusst werden, dass er lebt und uns
liebt; dass er uns nicht verlasst und daher fahig ist, auf geheimnisvolle Weise in unsere Geschichte einzugreifen;
dass er in seiner Macht und seiner unendlichen Kreativitat Gutes aus dem B&sen hervorgehen Iasst (vgl. ebd.,
278).

In der Wiiste wird das Volk Israel dann in Versuchung geraten, andere Gétter zu suchen, das Goldene Kalb
anzubeten, auf die eigenen Krafte zu vertrauen. Doch Gott zieht es immer wieder neu an, und sie werden sich
an das erinnern, was sie am Berg gehort und gesehen haben. Wie jenes Volk sind auch wir berufen, ein
»2auserwahltes, priesterliches und heiliges“ Volk zu sein (vgl. Ex 19,6; 1Petr 2,9); der Heilige Geist erinnert uns
an all das (vgl. Joh 14,26).

Auserwéhlt bedeutet weder exklusiv noch sektiererisch; wir sind ein kleiner Teil, der die Menge durchsduert, der
sich nicht versteckt noch absondert, der sich nicht fiir besser oder reiner halt. Der Adler gibt seinen Jungen
Schutz, er bringt sie an steil gelegene Orte, solange sie sich nicht alleine helfen kénnen, er muss sie aber
antreiben, diesen ruhigen Platz zu verlassen. Er schittelt sein Nest, er bringt seine Jungen in die Luft, damit sie
ihre Fllgel ausprobieren; und er bleibt unter ihnen, um sie zu schitzen, um zu verhindern, dass sie sich weh
tun. So macht es Gott mit seinem auserwahlten Volk, er will, dass es ,hinausgeht®, bei seinem Flug kiihn ist und
stets nur unter seinem Schutz. Wir missen die Angst besiegen und die gepanzerten Raume verlassen, denn
heute sieht sich der Grof3teil der Esten nicht als Glaubende.

Hinausgehen als Priester; durch die Taufe sind wir Priester. Hinausgehen, um die Beziehung zu Gott zu férdern,
um sie zu erleichtern, um eine Begegnung in Liebe mit dem zu begtinstigen, der ruft: »Kommt alle zu mirl« (Mt
11,28). Wir missen in einem Blick der Nahe wachsen, um den anderen anzuschauen, von ihm gerihrt zu
werden und bei ihm Halt zu machen, so oft es nétig ist. Das ist die ,Kunst der Begleitung”, die sich im heilsamen
Rhythmus der Zuwendung verwirklicht und mit einem achtungsvollen Blick voll des Mitleids, der fahig ist zu
heilen, Knoten zu I6sen und den Mitmenschen im christlichen Leben wachsen zu lassen (vgl. Apostolisches
Schreiben Evangelii gaudium, 169).

Und Zeugnis davon geben, dass wir ein heiliges Volk sind. Wir kbnnen versucht sein zu meinen, die Heiligkeit
sei nur fur einige. »Wir sind alle berufen, heilig zu sein, indem wir in der Liebe leben und im taglichen Tun unser
personliches Zeugnis ablegen, jeder an dem Platz, an dem er sich befindet« (Apostolisches Schreiben Gaudete
et exsultate, 14). Wie aber das Wasser in der Wiste nicht ein privates, sondern ein gemeinschaftliches Gut war,
und wie das Manna nicht angehauft werden konnte, weil es sonst verdarb, so breitet sich die gelebte Heiligkeit
aus, fliefl3t sie und befruchtet alles um sich herum. Heute entscheiden wir uns, heilig zu sein, wenn wir die
Rander und Peripherien unserer Gesellschaft heilen, dort, wo unser Bruder oder unsere Schwester liegt und
unter der AusschlieBung leidet. Lassen wir nicht zu, dass es erst die Person nach mir sei, die den Schritt macht,
um ihm oder ihr zu helfen, und auch nicht, dass es eine Frage sei, die vonseiten der Institutionen gelést werden
muss; sondern richten wir selbst unseren Blick auf den Bruder oder die Schwester und reichen die Hand, um ihn
oder sie aufzurichten. Denn in ihm oder ihr findet sich das Abbild Gottes, ein von Jesus Christus erloster Bruder
oder Schwester. Das bedeutet Christ sein und Tag fir Tag gelebte Heiligkeit (vgl. ebd., 98).
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In eurer Geschichte habt ihr dem Stolz, Esten zu sein, Ausdruck verliehen. |hr besingt es mit den Worten: »Este
bin ich, Este bleib ich, schon ist es, Este zu sein, wir sind Esten!« Wie schon ist es, sich als Teil eines Volkes
fihlen, wie schon ist es, unabhangig und frei zu sein. Gehen wir hin zum heiligen Berg, zum Berg des Mose,
zum Berg Jesu. Bitten wir Gott — wie das Motto dieses Besuchs sagt —, unsere Herzen aufzuwecken und uns die
Gabe des Heiligen Geistes zu geben, damit wir in jedem Augenblick der Geschichte erkennen, wie wir frei sein,
das Gute ergreifen und uns erwahlt flihlen sollen; wie wir dazu beitragen kénnen, dass Gott hier in Estland und
in aller Welt seinen heiligen Stamm, sein priesterliches Volk wachsen lasse.

[01446-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Al escuchar, en la primera lectura, la llegada del pueblo hebreo —una vez liberado de la esclavitud en Egipto—
al monte Sinai (cf. Ex 19,1) es imposible no pensar en vosotros como pueblo; es imposible no pensar en toda la
nacion de Estonia y en todos los paises Balticos. ; Cémo no recordaros en aquella “revolucion cantada”, o en
aquella fila de 2 millones de personas desde aqui hasta Vilna? Vosotros sabéis de luchas por la libertad, podéis
identificaros con aquel pueblo. Nos hara bien, entonces, escuchar qué le dice Dios a Moisés, para discernir qué
nos dice a nosotros como pueblo.

El pueblo que llega hasta el Sinai es un pueblo que ya ha visto el amor de su Dios expresado en los milagros y
portentos, es un pueblo que decide hacer un pacto de amor porque Dios ya lo amé primero y le expresé ese
amor. No esta obligado, Dios lo quiere libre. Cuando decimos que somos cristianos, cuando abrazamos un
estilo de vida, lo hacemos sin presiones, sin que sea un intercambio donde cumplimos si Dios cumple. Pero,
sobre todo, sabemos que la propuesta de Dios no nos quita nada, al contrario, lleva a la plenitud, potencia todas
las aspiraciones del hombre. Algunos se consideran libres cuando viven sin Dios o al margen de él. No
advierten que de ese modo transitan por esta vida como huérfanos, sin un hogar donde volver. «Dejan de ser
peregrinos y se convierten en errantes, que giran siempre en torno a si mismos sin llegar a ninguna parte»
(Exhort. ap. Evangelii gaudium, 170).

Nos toca a nosotros, al igual que al pueblo salido de Egipto, escuchar y buscar. A veces algunos piensan que la
fuerza de un pueblo se mide hoy desde otros parametros. Hay quien habla con un tono mas alto, quien al hablar
parece mas seguro —sin fisuras ni titubeos—, hay quien al gritar aflade amenazas de armamento, despliegue
de tropas, estrategias... Este es el que parece mas “firme”. Pero eso no es “buscar” la voluntad de Dios; sino un
acumular para imponerse desde el tener. Esta actitud esconde en si un rechazo a la ética y, en ella, a Dios.
Pues la ética nos pone en relacion con un Dios que espera de nosotros una respuesta libre y comprometida con
los demas y con nuestro entorno, que esta fuera de las categorias del mercado (cf. ibid., 57). Vosotros no
habéis conquistado vuestra libertad para terminar esclavos del consumo, del individualismo, o del afan de poder
o dominio.

Dios conoce lo que necesitamos, lo que a menudo escondemos detras del afan de tener; también nuestras
inseguridades resueltas desde el poder. Esa sed, que habita en todo corazén humano, Jesus, en el Evangelio
que hemos escuchado, nos anima a resolverla yendo a su encuentro. El es quien puede saciarnos, llenarnos de
la plenitud que tiene la fecundidad de su agua, su pureza, su fuerza arrolladora. La fe es también caer en la
cuenta de que él vive y nos ama; no nos abandona y, por eso, es capaz de intervenir misteriosamente en
nuestra historia; él saca bien del mal con su poder y con su infinita creatividad (cf. ibid., 278).

En el desierto, el pueblo de Israel va a caer en la tentacion de buscarse otros dioses, de adorar el becerro de
oro, de confiar en sus propias fuerzas. Pero Dios siempre lo atrae nuevamente, y ellos recordaran lo que
escucharon y vieron en el monte. Como aquel pueblo, nosotros nos sabemos pueblo “elegido, sacerdotal y
santo” (cf. Ex19,6; 1 P 2,9), el Espiritu es el que nos recuerda todas estas cosas (cf. Jn 14,26).

Elegidos no significa exclusivos, ni sectarios; somos la pequefia porcidon que tiene que fermentar toda la masa,
qgue no se esconde ni se aparta, que no se considera mejor ni mas pura. El aguila pone a resguardo sus
polluelos, los lleva a lugares escarpados hasta que pueden valerse por si mismos, pero tiene que empujarlos
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para que salgan de ese lugar de confort. Agita a su nidada, tira a los polluelos al vacio para que pongan en
juego sus alas; y se pone debajo para protegerlos, para evitar que se hagan dafio. Asi es Dios con su pueblo
elegido, lo quiere en “salida”, arriesgado en su vuelo y siempre protegido solo por él. Tenemos que perder el
miedo y salir de los espacios blindados, porque hoy la mayoria de los estonios no se reconocen como
creyentes.

Salir como sacerdotes; lo somos por el bautismo. Salir a promover la relacion con Dios, a facilitarla, a favorecer
un encuentro amoroso con aquel que esta gritando «venid a mi» (Mt 11,28). Necesitamos crecer en una mirada
cercana para contemplar, conmovernos y detenernos ante el otro, cuantas veces sea necesario. Este es el “arte
del acompafamiento” que se realiza con el ritmo sanador de la “projimidad”, con una mirada respetuosa y llena
de compasion que es capaz de sanar, desatar ataduras y hacer crecer en la vida cristiana (cf. Exhort. ap.
Evangelii gaudium, 169).

Y dar testimonio de ser un pueblo santo. Podemos caer en la tentacion de pensar que la santidad es solo para
algunos. Sin embargo, «todos estamos llamados a ser santos viviendo con amor y ofreciendo el propio
testimonio en las ocupaciones de cada dia, alli donde cada uno se encuentra» (Exhort. ap. Gaudete et
exsultate, 14). Pero, asi como el agua en el desierto no era un bien personal sino comunitario, asi como el
mana no podia ser acumulado porque se echaba a perder, del mismo modo la santidad vivida se expande,
fluye, fecunda todo lo que esta a sus margenes. Hoy elegimos ser santos saneando los margenes y las
periferias de nuestra sociedad, alli donde nuestro hermano yace y sufre el descarte. No dejemos que sea el que
viene detras de mi el que dé el paso para socorrerlo, ni tampoco que sea una cuestion para resolver desde las
instituciones; que seamos nosotros mismos los que fijemos nuestra mirada en ese hermano y le tendamos la
mano para levantarlo, pues en él esta la imagen de Dios, es un hermano redimido por Jesucristo. Esto es ser
cristianos y la santidad vivida en el dia a dia (cf. ibid., 98).

Vosotros habéis manifestado en vuestra historia el orgullo de ser estonios, lo cantais diciendo: “Soy estonio, me
quedaré estonio, estonio es algo bueno, somos estonios”. Qué bueno es sentirse parte de un pueblo, qué
bueno es ser independientes y libres. Vayamos a la montaia santa, a la de Moisés, a la de Jesus, y pidamosle
—como dice el lema de esta visita—, que nos despierte el corazén, que nos regale el don del Espiritu para
discernir en cada momento de la historia como ser libres, como abrazar el bien y sentirnos elegidos, cémo dejar
que Dios haga crecer, aqui en Estonia y en el mundo entero, su nacién santa, su pueblo sacerdotal.

[01446-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Ao escutar, na primeira leitura, a chegada ao Monte Sinai do povo judeu, ja livre da escravidao do Egito (cf. Ex
19, 1), € impossivel nao pensar em vos como povo; é impossivel ndo pensar na nagao inteira da Esténia e
todos os paises balticos. Como nao vos recordar naquela «revolugao cantada» ou naquela corrente de dois
milhdes de pessoas daqui até Vilna? Vés conheceis as lutas pela liberdade, podeis identificar-vos com aquele
povo. Por conseguinte, far-nos-a bem escutar aquilo que Deus diz a Moisés, para compreendermos o que nos
diz a n6s como povo.

O povo, que chega ao Sinai, € um povo que ja viu o amor do seu Deus manifestar-se em milagres e prodigios; é
um povo que decide estabelecer um pacto de amor, porque Deus ja 0 amou primeiro e manifestou-lhe este
amor. Nao é obrigado, Deus quere-lo livre. Quando dizemos que somos cristdos, quando abragamos um estilo
de vida, fazemo-lo sem pressodes, sem que isso seja uma troca na qual nés fazemos algo se Deus nos fizer
qualquer coisa. Mas sobretudo sabemos que a proposta de Deus ndo nos tira nada; pelo contrario, leva a
plenitude, potencializa todas as aspiragdes do homem. Alguns consideram-se livres, quando vivem sem Deus
ou separados d’Ele. Nao se dao conta de que, assim, percorrem esta vida como 6rfaos, sem um lar para onde
voltar. «<Deixam de ser peregrinos para se transformarem em errantes, que giram indefinidamente ao redor de si
mesmos, sem chegar a lado nenhum» (Exort. ap. Evangelii gaudium, 170).

Cabe a nds, como ao povo que saiu do Egito, ouvir e buscar. As vezes, alguns pensam que hoje a forga dum
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povo se mede por outros parametros. Ha quem fale com um tom mais alto e, quando fala, parece mais seguro,
sem cedéncias nem hesitagdes; ha quem junte, aos gritos, ameagas de armas, envio de tropas, estratégias...
Esta é a pessoa que parece mais «firme». Mas isto ndo é «buscar» a vontade de Deus, mas um acumular para
se impor com base no ter. Esta atitude esconde em si uma rejeicao da ética €, com ela, de Deus; porque a ética
coloca-nos em relacdo com Deus que espera de nés uma resposta livre e comprometida com os outros e com o
nosso meio ambiente; uma resposta que esta fora das categorias do mercado (cf. ibid., 57). V6s néo
conquistastes a vossa liberdade para acabar escravos do consumo, do individualismo ou da sede de poder e
dominio.

Deus conhece as nossas necessidades, as mesmas que muitas vezes escondemos por detras do desejo de
possuir; e também as nossas insegurangas, superadas por meio do poder. A sede que habita em todo o
coragdo humano, Jesus encoraja-nos — no Evangelho que escutamos — a supera-la no encontro com Ele. E Ele
que nos pode saciar, cumular-nos com a plenitude prépria da fecundidade da sua agua, da sua pureza, da sua
forca arrebatadora. A fé é também dar-se conta de que Ele esta vivo e nos ama; que nao nos abandona e, por
isso, é capaz de intervir misteriosamente na nossa historia; tira o bem do mal com o seu poder e a sua infinita
criatividade (cf. ibid., 278).

No deserto, o povo de Israel caira na tentacao de buscar outros deuses, adorar o bezerro de ouro, confiar nas
suas proprias forgas. Mas Deus nao cessa de o atrair sempre de novo; e eles lembrar-se-ao do que escutaram
e viram na montanha. Como aquele povo, também nés sabemos que somos um povo eleito, sacerdotal e santo
(cf. Ex19, 6; 1 Ped 2, 9). E o Espirito que nos recorda todas estas coisas (cf. Jo 14, 26).

Eleitos nao significa exclusivos nem sectarios; somos a pequena porgao de fermento que deve levedar toda a
massa, que nao se esconde nem se separa, que nao se considera melhor nem mais pura. A aguia pde a seguro
os seus filhotes, leva-os para lugares escarpados enquanto ndo conseguem sobreviver sozinhos, mas depois
deve forga-los a sair daquele lugar tranquilo. Sacode a sua ninhada, deixa os pequeninos suspensos no vazio
para testarem as suas asas; mas permanece debaixo deles para os proteger, impedindo que se magoem. De
igual modo procede Deus com o seu povo eleito, quere-lo «em saida», ousado no seu voo e sempre protegido
apenas por Ele. Temos de vencer o medo e deixar os espagos blindados, porque hoje a maioria dos estonianos
nao se reconhece como crentes.

Sair como sacerdotes: somo-lo pelo Batismo. Sair para promover a relagdo com Deus, facilita-la, favorecer um
encontro amoroso com Aquele que nao cessa de bradar: «Vinde a Mim» (Mt 11,28). Precisamos de crescer
num olhar de proximidade para contemplar, comover-nos e deter-nos a vista do outro, sempre que for
necessario. Esta € a «arte do acompanhamento», que se realiza com o ritmo salutar da «proximidade», com um
olhar respeitoso e cheio de compaixao que € capaz de curar, desatar nés e fazer crescer na vida crista (cf.
Exort. ap. Evangelii gaudium, 169).

E dar testemunho de ser um povo santo. Podemos cair na tentagdo de pensar que a santidade seja apenas
para alguns. Mas «néo é assim. Todos somos chamados a ser santos, vivendo com amor e oferecendo o
préprio testemunho nas ocupacgdes de cada dia, onde cada um se encontra» (Exort. ap. Gaudete et exsultate,
14). Entretanto, como a agua no deserto ndo era um bem privado, mas comunitario, como 0 mana nao podia
ser armazenado porque se estragava, assim a santidade vivida expande-se, comunica-se, fecunda tudo o que
Ihe esta proximo. Hoje, escolhamos ser santos, sarando as margens e as periferias da nossa sociedade, onde o
nosso irméo jaz e sofre a sua exclusao. Nao deixemos, para aquele que vier depois de mim, a iniciativa de o
socorrer, nem que seja uma questao a ser resolvida pelas instituigdes; mas nos proprios detenhamos o nosso
olhar naquele irmao e estendamos-lhe a mao para o levantar, porque nele esta a imagem de Deus, € um irmao
redimido por Jesus Cristo. Isto significa ser cristdo e a santidade vivida dia a dia (cf. ibid., 98).

Na vossa historia, deixais transparecer o orgulho de ser estonianos; cantai-lo dizendo: «Sou estoniano,
permanecerei estoniano, estoniano € uma realidade bela, somos estonianos». Como é bom sentir-se parte dum
povo! Como é bom ser independentes e livres! Subamos a montanha sagrada (a de Moisés, a de Jesus) e
pecamos ao Senhor — como reza o lema desta visita — que desperte os nossos coragdes e nos conceda o dom
do Espirito para discernirmos, em cada momento da histéria, 0 modo como ser livres, como abragar o bem e
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sentir-se eleitos, como deixar que Deus faga crescer, aqui na Estonia e no mundo inteiro, a sua nacao santa, o
seu povo sacerdotal.

[01446-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingqua polacca

Stuchajgc, w pierwszym czytaniu, o przybyciu narodu zydowskiego - juz wolnego od niewoli egipskiej - na gore
Synaj (por. Wj 19, 1), nie sposéb nie mysle¢ o was jako o narodzie; o catym narodzie estoniskim i o wszystkich
narodach krajow nadbattyckich. Jakze nie przypomnie¢ was w tej ,Spiewajgcej rewolucji”, czy w owym fancuchu
2 milionéw osob, stgd az do Wilna? Wiecie, co to walka o wolno$¢, mozecie utozsamic sie z tym ludem. Warto
zatem, abysmy postuchali tego, co Bog mowi do Mojzesza, aby zrozumieé, co moéwi nam jako ludowi.

Lud, ktory przybywa na Synaj, juz doswiadczyt mitosci swego Boga objawionej w zjawiskach nadprzyrodzonych i
cudach. Jest to lud, ktéry postanawia zawrze¢ przymierze mitosci, poniewaz Bog juz go umitowat jako pierwszy i
okazat te mitos¢. Nie jest zmuszony. Bég go mituje bezinteresownie. Kiedy méwimy, ze jesteSmy
chrzescijanami, kiedy obieramy pewien styl zycia, czynimy to bez naciskéw, aby nie byt to rodzaj wymiany, gdzie
my cos czynimy, jesli Bog co$ zrobi dla nas. Przede wszystkim jednak wiemy, ze Boza propozycja niczego nam
nie odbiera, przeciwnie, prowadzi do petni, rozwija wszystkie aspiracje cziowieka. Niektdrzy uwazajg siebie za
wolnych, kiedy zyjg bez Boga lub sg od Niego oddzieleni. Nie zdajg sobie sprawy, ze w ten sposob przechodzg
przez to zycie jak sieroty, bez domu, do ktérego mogliby powrdcic¢. ,Przestajg byé pielgrzymami i zamieniajg sie
w btadzacych, zawsze krgzacych wokét siebie, nigdzie nie dochodzac” (Adhort. ap. Evangelii gaudium, 170).

Do nas, podobnie jak do ludu, ktéry wyszedt z Egiptu, nalezy sfuchanie i poszukiwanie. Czasami niektorzy
sadza, ze site narodu mierzy sie dzis innymi parametrami. Sg tacy, ktérzy méwig podniesionym tonem, ktérzy
gdy przemawiajg, sprawiajg wrazenie bycia pewnymi siebie, bez ustepstw i wahan. Sg tacy, ktérzy do krzykow
dodajg grozby uzycia broni, rozmieszczenia wojsk, strategii... Tacy wydajg sie by¢ ,silniejszymi”. Ale to nie jest
»poszukiwaniem” woli Bozej, ale gromadzeniem, aby dominowa¢ swoim stanem posiadania. Ta postawa kryje w
sobie odrzucenie etyki, a wraz z nig Boga. Etyka bowiem wigze nas z Bogiem, ktéry oczekuje od nas reakcji
wolnej i zaangazowanej wraz z innymi i z naszym srodowiskiem, odpowiedzi wykraczajgcej poza kategorie
rynku (por. tamze, 57). Nie zdobyliscie waszej wolnosci po to, aby teraz sta¢ sie niewolnikami
konsumpcjonizmu, indywidualizmu lub pragnienia wtadzy czy panowania.

Bog zna nasze potrzeby i niepewnosci, ktdre czesto ukrywamy za checig posiadania i dgzenia do wiadzy. W
ustyszanym przez nas fragmencie Ewangelii, Jezus zacheca nas, by w spotkaniu z Nim zaspokoi¢ to pragnienie
obecne w kazdym ludzkim sercu. To On moze nas zaspokoi¢, napetni¢ nas owocnoscig swej wody, jej
czystoscia, jej przemozng sitg. Wiara to takze zrozumienie, ze On zyje i nas mituje; ze nas nie opuszcza i
dlatego moze tajemniczo wptywaé na nasze dzieje. Wydobywa dobro ze zta swojg mocg i swojg nieskonczong
kreatywnoscig (por. tamze, 278).

Lud Izraela popadnie na pustyni w pokuse szukania innych bogow, czczenia ztotego cielca, poktadania ufnosci
w swoich sitach. Ale Bog pocigga go nieustannie na nowo, a oni przypomng sobie to, co styszeli i widzieli na
gorze. Tak jak 6w lud, wiemy, ze jesteSmy narodem ,wybranym, kaptanskim i swietym” (por. Wj 19, 6; 1 P2, 9).
Te wszystkie rzeczy przypomina nam Duch Swiety (por. J 14, 26).

Wybrani nie oznacza ekskluzywnosci lub sekciarstwa. JesteSmy matg czescig, ktéra musi zakwasi¢ catg mase,
czescig, ktora sie nie ukrywa, ani nie oddziela, ktora nie uwaza sie za lepsza lub czystszg. Orzet chroni swoje
orleta, zanosi je na miejsca niedostepne, dopdki nie potrafig dostac sie tam same, ale potem zmusza je do
wylotu z tego spokojnego gniazda. Potrzgsa on swoim potomstwem, zabiera swoje malenstwa nad przepasg,
aby wyprobowaty swoje skrzydta; i trwa pod nimi, aby je chronié, zeby nie zrobity sobie krzywdy. Taki jest Bog
wobec swego ludu wybranego — chce, aby wychodzit, byt odwazny w swoim locie i zawsze byt chroniony tylko
przez Niego. Musimy przezwyciezy¢ lek i porzuci¢ obwarowane przestrzenie, bo dzis wiekszos¢ Estohczykow
nie uznaje siebie za wierzacych.
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Wychodzi¢ jako kapfani; jesteSmy nimi przez chrzest. Wychodzi¢, aby krzewi¢ relacje z Bogiem, aby jg utatwic,
zacheci¢ do spotkania mitosci z tym, ktéry wota: ,Przyjdzcie do Mnie” (Mt 11, 28). Musimy wzrasta¢ w spojrzeniu
bliskosci, aby kontemplowac, wzruszy¢ sie i zatrzymac przed drugim, za kazdym razem, kiedy tylko zajdzie taka
potrzeba. Jest to ,sztuka towarzyszenia”, ktéra dokonuje sie poprzez zbawienny rytm ,bliskosci”, ze spojrzeniem
okazujgcym szacunek i petnym wspoétczucia, ktére jednak bedzie jednoczesnie leczyto, wyzwalato i zachecato
do dojrzewania w zyciu chrzescijanskim (por. Adhort. ap. Evangelii gaudium, 169).

| dawac swiadectwo bycia ludem swietym. Mozemy ulegac pokusie, by mys$le¢, ze sSwietosc jest tylko dla
niektérych. Jednakze, ,wszyscy jestesmy powotani, by by¢ swietymi, zyjgc z mitoscig i dajgc swe swiadectwo w
codziennych zajeciach, tam, gdzie kazdy sie znajduje” (Adhort. ap. Gaudete et exsultate, 14). Ale, tak jak woda
na pustyni nie byta dobrem osobistym, lecz wspolnotowym, tak jak manna nie mogta by¢ przechowywana,
poniewaz sie psula, tak tez przezywanie swietosci rozprzestrzenia sie, krgzy, uzyznia to wszystko, co jest obok
niej. Dzisiaj postanawiamy by¢ swietymi, uzdrawiajgc marginesy i obrzeza naszego spoteczenstwa, gdzie nasz
brat lezy i cierpi z powodu swego wykluczenia. To my sami skierujmy nasze spojrzenie na tego brata i podajmy
mu reke, aby go podnies¢, bo jest w nim obraz Boga, jest bratem odkupionym przez Jezusa Chrystusa. Nie
zostawiajmy tego innym, ktérzy nadejda pdzniej, po nas, ani nawet aby byta to kwestia, ktérg powinny rozwigzac
instytucje. To wtasnie znaczy by¢ chrzescijaninem, to znaczy swieto$¢ przezywana kazdego dnia (por. tamze,
98).

Na przestrzeni swych dziejéw okazaliscie dume, ze jesteécie Estorczykami. Spiewacie o tym: ,Jestem
Estonczykiem i Estonczykiem zostane, Estonia to rzecz piekna, jesteSmy Estonczykami”. Jakze wspaniale czu¢
sie czescig narodu, jakze wspaniale by¢ niezaleznymi i wolnymi. ldziemy na gore swieta, gére Mojzesza, i na
gore Jezusa i prosimy Go - jako mowi motto tej wizyty - aby obudzit nasze serca, aby obdarzat nas darem
Ducha Swietego, aby dostrzec w kazdym momencie historii, jak by¢ wolnymi, jak przyjaé¢ dobro i czué sie
wybranymi. Niech z Bozg pomoca rozwija sie tu w Estonii i na calym swiecie Jego nardd $wiety, lud kaptanski.

[01446-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione di lavoro in lingua estone

Kuulates esimese lugemise sonumit sellest, kuidas iisraeli rahvas, kes oli Egiptuse vangipdlvest juba
vabanenud, Siinai méae juurde joudis (vrd 2Ms 19, 1), ei saa kuidagi jatta motlemata teile kui rahvale; ei saa jatta
mdtlemata kogu eesti rahvale ja kdikidele Balti riikidele. Kuidas saakski unustada teie ,laulvat revolutsiooni voi
kaht miljonit inimest Gihendavat ketti siit Tallinnast Vilniuseni? Teie teate, mis on vditlus vabaduse eest; teie
saate end tolles rahvas ara tunda. Seepéarast peakski kuulama, mida Jumal ttleb Moosesele, et moista, mida ta
meile kui rahvale (tleb.

Rahvas, kes saabus Siinaisse, oli juba saanud ndha Jumala armastust imetegude ja tunnustahtede kaudu. See
oli rahvas, kes otsustas sdlmida Jumalaga armastuse lepingu, sest Jumal oli teda esimesena armastanud ja ka
oma armastust ilmutanud. See polnud pealesunnitud armastus, sest Jumal tahab, et me oleksime armastuses
vabad. Kui tunnnistame end kristlasteks, kui valime enesele eluviisi, siis teeme seda ilma surveta; me ei tee
seda nii, nagu oleks see tehing, mis sunnib meid midagi tegema, juhul kui Jumal midagi teeb. Aga eelkdige me
teame, et Jumala pakutu ei vota meilt midagi ara; vastupidi, see viib meid taiuse, kdigi meie inimlike putdluste
teostumise poole. On inimesi, kes peavad end vabaks, kui elavad oma elu ilma Jumalata voi temast
eemalduvad. Nad ei mérka, et sellisena on nende elu otsekui elus ekslevatel orbudel, kellel pole kodu, kuhu
tagasi minna. ,Nii pole nad enam palverandurid, vaid neist saavad hulkurid, kes kaivad ringi imber iseenda,
mitte kusagile jdudmata (Evangelii gaudium, 170).

Nii nagu Egiptusest vélja rannanud rahval, nii on ka meil vaja kuulata ja otsida. Méned ju vbivad mdelda, et
tanapaeval tuleb Ghe rahva tugevust mddta mingite teistsuguste méddupuudega. On neid, kes raagivad teistest
valjemini, et niimoodi — ilma kahtlusi ja kdhklusi valjendamata — enesekindlam paista; moni ahvardab lisaks
kisale relvade, sojalise voimsuse ja muude strateegiatega... Aga niimoodi nad vaid ndivad tugevamad. See pole
ometi viis, kuidas Jumalat otsida, vaid kuidas koondada jéudu teiste allutamiseks. Selliste hoiakute taga on
eetikast loobumine, mis on Uhtlasi lahtilitlemine Jumalast. Sest eetika kaudu oleme (ihenduses Jumalaga, kes
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ootab meilt vaba ja kohusetundlikku seisukohavéttu teiste inimeste ja meid imbritseva maailma ja keskkonna
suhtes — niisugust seisukohavdttu, mis jaab valjapoole turukategooriaid (ibid.) Te pole ju oma vabadust katte
voidelnud selleks, et langeda tarbimise, individualismi, vdimuiha vai Uleolekutunde orjusse.

Jumal teab meie vajadusi; neid vajadusi, mida me ise sageli omamiskire alla surume. Ta tunneb ka meie
ebakindlust, mida me Uritame Uletada voimule paasemise kaudu. Kuuldud evangeeliumis julgustab Jeesus meid
sellisest, iga inimstdant vaevavast janust Gle saamiseks tema juurde tulema. Tema on see, kes suudab
kustutada meie tegeliku janu ja oma elava veega, oma puhtusega, oma vastupandumatu vaega meie soovid
pilgeni taita. Uskuda tdhendab madista, et ta on elus ja et ta armastab meid; et ta ei jata meid maha ja voib
seetottu maoistatuslikul viisil sekkuda meie ajalukku; tuua oma vae ja piiramatu loomisvdimega halvast valja selle,
mis on hea (ibid., 278).

Kdrbes rannates langeb iisraeli rahvas kiusatusse otsida teisi jumalaid, kummardada kuldvasikat, jadda lootma
omaenese joule. Aga Jumal hiiiab nad enda juurde tagasi ja neile meenub see, mida nad on méae peal kuulnud
ja nainud. Nagu iisraeli rahvas, nii teame ka meie, et oleme valitud ja pliha rahvas, preestrite rahvas (vrd. 2Ms
19, 6; 1Pt 2,9); ning see on Piiha Vaim, kes meile seda meelde tuletab (1Jh 14, 26).

Valitus ei tdhenda eksklusiivsust ega sektantlikkust: me oleme see pisike osake parmist, mis peab kergitama
kogu taignat; kes ei poe peitu ega eraldu, kes ei pea end paremaks ega puhtamaks. Kotkas kasvatab oma poegi
varjulises paigas, kdrgetel kaljudel, kuni nad suudavad enda eest ise seista. Aga ta peab nad ka turvapaigast
vélja ajama. Ta raputab pesa, tdukab nad vabasse 6hku, et nad saaksid oma tiibu proovida; aga ta lendab
kaitsvalt nende all ja hoiab neid haiget saamast. Sama moodi teeb Jumal oma valitud rahvaga: ta tahab, et see
oma ,pesast valja ldheks®, julgelt lendaks ja teaks, et on alati vaid tema poolt kaitstud. Me peame oma hirmud
Uletama, oma mugavuse selja taha jatma ja tegutsema, sest tdnasel paeval ei pea suurem osa eestlasi end
usklikuks.

Mingem siis oma pesadest valja ja saagem preestriteks, sest need me ju ristimise kaudu oleme; mingem siit
véalja, et elavadada ja tugevdada oma sidet Jumalaga; et teha kdik selleks, et temaga, kes ta hitab: ,Tulge minu
juurde“ (Mt 11, 28), armastuses kohtuda. Me peame kasvama oma vdimes ndha teist inimest, tema ees
peatuma ja laskma tal igal vajalikul hetkel oma hinge puudutada. See on oma ,kaasteelise markamise kunst,
mis tagab ligimesearmastusele tema tegelikkuse ja annab talle tervendava riitmi; mis kingib meile lugupidava ja
kaastundliku pilgu, mille puudutus ravib, vabastab ja aitab kasvada kristlikus vaimus (Evangelii gaudium, 169).

Ja viimasena, andkem enestest tunnistus kui plhast rahvast. Meid voib tabada kiusatus moéelda, et pihadus ei
kai mitte kdikide kohta. Tegelikult ,oleme kdik kutsutud olema puhad, elama oma elu armastuses ja andma
sellest oma igapdevaste toimingute kaudu tunnistust igas paigas, kus me hetkel viibime* (Gaudete et exsultate,
14). Aga ndnda nagu vesi polnud kdrbes mitte isiklik, vaid Ghine hiive, nénda nagu ei saanud varuda mannat,
sest see oleks riknenud, ndnda on ka plihadusega, mis vaid vastastikku elatud elus kerkib, tulvab ja kogu
Umbruse viljakaks muudab. Tehkem siis oma valik ja olgem ptihad, tehes terveks oma Uhiskonna unustatud
nurgad ja ddremaad — kohad, kus meie vennad ja 6ed end hiljatuna tunnevad. Me ju ei saa arvata, et parast
meid tulevad teised, kes astuvad selle abistava sammu, voi et jdetagu kiisimus Uksnes ametkondada
lahendada; meie kohus on ise olla need, kes pddravad oma pilgu ddede ja vendade poole ja ulatavad abikae
neile, kelle ndos ndeme jalge Jumalast; neile, kelle Jeesus Kristus on lunastanud. Just see on see, mis naitab,
et oleme kristlased ja elame oma igap&evast plha elu (ibid., 98).

Teie olete oma ajalooga ndidanud, et tunnete uhkust olla eestlased. Ta lausa laulate sellest sbnadega ,eestlane
olen ja eestlaseks jaan“ ning et ,see on uhke ja hda"“. Kui ilus on seda ihe rahva suust kuulda! Kui ilus on olla
vaba ja iseseisev! Mingem siis koos plihale maele, Moosese maele, Jeesuse maele, ja palugem teda — nii nagu
Utleb ka selle killaskaigu moto —, et ta arataks Ules meie siidamed, et ta annaks meile Pliiha Vaimu anni, et
tunda oma ajaloo igal hetkel ara, kuidas olla vabad, kuidas saada osa headusest ja olla pihad; kuidas
vdimaldada Jumalal lasta kasvada — siin Eestis ja kogu maailmas — oma ptihal rahval, oma preestrite rahval.

[01446-AA.01] [Testo originale: Italiano]
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Parole di ringraziamento del Santo Padre

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione di lavoro in lingua estone

Testo in lingua italiana

Cari fratelli e sorelle,

prima della benedizione finale, e di concludere questo Viaggio Apostolico in Lituania, Lettonia ed Estonia,
desidero esprimere la mia gratitudine a tutti voi, a partire dal’Amministratore Apostolico dell’Estonia. Grazie per
la vostra accoglienza, espressione di un piccolo gregge con il cuore grande! Rinnovo la mia riconoscenza alla
Signora Presidente della Repubblica e alle altre Autorita del Paese.

Uno speciale pensiero va a tutti i fratelli cristiani, in modo particolare ai Luterani, che, sia qui in Estonia sia in
Lettonia, hanno ospitato gli incontri ecumenici. Il Signore continui a guidarci nella via della comunione.

Grazie a tutti!

[01447-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs,

Avant la bénédiction finale, et avant de conclure ce Voyage apostolique en Lituanie, Lettonie et Estonie, je
souhaite exprimer ma gratitude a vous tous, en commengant par I'’Administrateur apostolique d’Estonie. Merci
de votre accueil, expression d’un petit troupeau au grand cceur.

Je renouvelle ma reconnaissance a Madame le Président de la République et aux autres Autorités du Pays. Une
pensée particuliére a tous les fréres chrétiens, particulierement aux Luthériens, qui, ici en Estonie ou en
Lettonie, ont accueilli les rencontres cecuméniques. Que le Seigneur continue de nous garder sur le chemin de
la communion.

Merci a tous!

[01447-FR.01] [Texte original: Italien]
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Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters,

Before the final blessing, and the conclusion of this Apostolic Journey in Lithuania, Latvia and Estonia, | wish to
extend my gratitude to all of you, starting with the Apostolic Administrator of Estonia. Thank you for your
welcome, expressed by a small flock with a large heart! | renew my appreciation to Her Excellency the President
of the Republic and to all the other authorities of the country.

A special thought goes to all our Christian brothers and sisters, particularly the Lutherans, who here in Estonia
and in Latvia have offered hospitality at the ecumenical meetings. May the Lord continue to guide us along the
path of communion.

| thank you all!

[01447-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Brider und Schwestern,

vor dem Schlusssegen und vor dem Abschluss dieser Apostolischen Reise nach Litauen, Lettland und Estland
mochte ich euch allen, angefangen beim Apostolischen Administrator von Estland, meinen Dank aussprechen.
Danke fiir eure Aufnahme, Ausdruck einer kleinen Herde mit groRem Herzen! Nochmals danke ich der
Prasidentin der Republik und allen anderen Vertretern des 6ffentlichen Lebens des Landes. Ein besonderer
Dank geht an alle christlichen Briider und Schwestern, vor allem an die Lutheraner, die sowohl hier in Estland
als auch in Lettland die 6kumenischen Treffen zu Gast gehabt haben. Der Herr mége euch weiter auf dem Weg
der Gemeinschaft fiihren.

Allen herzlichen Dank!

[01447-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Antes de la bendicion final, y de concluir este Viaje Apostolico en Lituania, Letonia y Estonia, deseo expresaros
mi gratitud, comenzando por el administrador apostolico de Estonia. Gracias por vuestra acogida, expresion de
un pequefio rebafo con un corazon grande. Renuevo mi gratitud a la sefiora Presidenta de la Republica y a las
demas autoridades del pais. Pienso de modo especial en todos los hermanos cristianos, en particular en los
luteranos que, tanto aqui en Estonia como en Letonia, han acogido los encuentros ecuménicos. Que el Sefior
siga guiandonos por el camino de la comunion.

Gracias a todos.
[01447-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
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Queridos irmaos e irmas!
Antes da béncao final, e de concluir esta Viagem Apostdlica a Lituénia, Letonia e Estonia, quero expressar a
minha gratiddo a todos vos, a comecar pelo Administrador Apostolico da Esténia. Obrigado pela vossa recegao,
expressao dum pequeno rebanho com um grande coragado! Renovo a minha gratiddo a Senhora Presidente da
Republica e restantes Autoridades do pais. Um pensamento particular, reservo a todos os irmaos cristaos, de

modo especial aos Luteranos que, tanto aqui na Esténia como na Letonia, hospedaram os encontros
ecuménicos. Que o Senhor nos continue a guiar no caminho da comunhgo.

Obrigado a todos!

[01447-PO.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Na zakoriczenie Mszy Sw.

Drodzy Bracia i Siostry,

Przed koncowym btogostawienstwem i zakonczeniem tej wizyty apostolskiej na Litwie, Lotwie i w Estonii, pragne
wyrazi¢ mojg wdziecznos¢ wam wszystkim, poczawszy od administratora apostolskiego w Estonii. Dzigkuje za
waszg goscinnos¢, znaczacy gest matej wspolnoty o wielkim sercu! Ponawiam moje wyrazy wdziecznosci dla
Pani Prezydent i innych wiadz kraju. Szczeg6lng mysl kieruje do wszystkich braci chrzescijan, zwtaszcza do
Luterandw, ktorzy zarowno w Estonii, jak i na totwie, przygotowali spotkania ekumeniczne. Niech Pan nadal
prowadzi nas na drodze komunii.

Dziekuje wszystkim!

[01447-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione di lavoro in lingua estone

Armsad vennad ja 6ed,

enne |6pudnnistust, oma pastoraalreisi Idpetuseks Leedus, Latis ja Eestis, tahan valjendada oma tanulikkust
koigile teile, alates Eesti Apostellikust Administraatorist. Suur tdnu mulle osutatud kilalislahkuse eest, mis
valjendub vaikese hulga inimeste suurtes siidametes!

Tanan veelkord proua Vabariigi Presidenti ja teisi riigi esindajaid.

Minu métted on kdigi kristlastest vendadega, eriti luterlastega, kes nii siin Eestis kui ka Latis, olid oikumeeniliste
kohtumiste voorustajad. Issand jatkab meie juhtimist tGhtsuse teel.

Suur tanu koigile!

[01447-AA.01] [Testo originale: Italiano]
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